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Marco respinge le accuse
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Interrogato in carcere il giorno dopo l’arresto, Marco Vaccaro ha respinto l’immagine che di lui è stata dipinta dai resoconti della polizia e sui mezzi di informazione. Secondo quanto riportano alcuni giornali locali (vedi sotto i link 1 e 2) il segretario della Fai di Latina ha detto di non essere stato a conoscenza del fatto che l’attività della cooperativa Agri Amici fosse illecita, di non aver mai avuto sollecitazioni da parte dei lavoratori contro la cooperativa e che le iscrizioni alla Fai erano dovute ai servizi che i lavoratori ricevevano.

Una linea di difesa che merita di essere presa sul serio, visto che nella conferenza stampa di ieri il procuratore di Latina, Carlo Lasperanza, ha applicato lo stesso criterio alle imprese. Quando i giornalisti gli hanno chiesto se le aziende che utilizzavano i lavoratori erano complici dell’organizzazione che li mandava, il magistrato ha risposto che per le aziende la cooperativa incriminata era come un taxi: loro pagavano per un servizio, e non potevano sapere se chi lo forniva era in regola con le norme di legge.

In linea di principio dunque, e senza voler difendere d’ufficio nessuno né criticare l’operato della magistratura o della polizia, non si vede perché se le aziende dove i lavoratori erano impiegati potevano non sapere (neanche che gli orari di lavoro, a quanto si è detto, erano di 12 ore al giorno?), il sindacalista invece dovesse sapere tutto ed esserne complice.

A noi, comunque, farebbe piacere se alla fine si scoprisse che le cose sono effettivamente andate così: e cioè che Marco potrebbe aver peccato di superficialità e di gravissima disattenzione, ma senza rendersi complice della truffa sulla pelle dei lavoratori. Lo speriamo per lui e lo speriamo per quello che la Fai è stata, e nonostante quello che è diventata dal commissariamento in poi.

Un articolo del Messaggero (v. sotto il link 3) illustra poi un altro aspetto della vicenda, che interessa poco al grande pubblico ma a noi sembra avere la sua importanza: e cioè che i lavoratori, in precedenza, erano in gran parte iscritti alla Uila. In altre parole, la Fai potrebbe aver strappato gli iscritti alla Uila attraverso la collaborazione di chi gestiva la cooperativa Agri Amici, che avrebbe fatto pressione sugli immigrati perché cambiassero sindacato se volevano lavorare. In cambio, la Fai sarebbe venuta incontro alla cooperativa con relazioni sindacali, chiamiamole così, più partecipative. Ad esempio, secondo quanto scrive il Messaggero, non insistendo troppo sull’applicazione del contratto collettivo di lavoro.

Se le cose stessero così, la cosa sarebbe in effetti grave. Ma ci permettiamo di osservare comunque che se questo patto scellerato è stato concluso nel 2015, come ha detto il magistrato Lasperanza, allora a sottoscriverlo non può essere stato Marco. Che a Latina c’è arrivato solo alla fine del 2016.

Link degli articoli citati
1. “Non c’entro nulla ho solo fornito consulenza” Si difende così il segretario della Fai CISL Marco Vaccaro
2.  Caporalato, Marco Vaccaro risponde al gip: “Nessun lavoratore si lamentò con me”
3. Lavoratori minacciati per iscriversi alla Cisl. Ecco le intercettazioni
Dal 2015
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Come ha detto il procuratore di Latina, Carlo Lasperanza, nella conferenza stampa sull’operazione contro il caporalato in provincia di Latina, i fatti coprono un arco di tempo che va dal 2015 ad oggi [qui potete vedere il video].E per capire la storia, le date sono importanti.

La Fai nazionale è stata commissariata il 31 ottore 2014; nel maggio 2015 il commissario della Fai nazionale ha commissariato la Fai di Latina; mentre Marco Vaccaro è stato eletto segretario generale della Fai di Latina, prendendolo da quella di Frosinone, il 10 novembre 2016.

La data del 2015, quindi, ci dice due cose: che i rapporti con i caporali, se i fatti saranno dimostrati, sono successivi al commissariamento della Fai nazionale. E sono cominciati quando Marco Vaccaro era ancora a Frosinone.

Se poi vogliamo fare i nomi, o se preferite i cognomi, questo vuol dire che l’indagine non riguarda il periodo di Cianfoni segretario generale della Fai, ma quello di Sbarra commissario nazionale e Risso commissario a Latina.

E non facciamo riferimento a responsabilità penali, che possono non esserci, ma a responsabilità politiche e morali, che ci sono.

E sono enormi.
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